
Le pagine che seguono presentano e chiariscono alcuni aspetti importanti relativi a nostri interessi 
amministrativi e giuridici. In particolare sono presenti: 

- Norme relative alla reversibilità pensionistica; 
- Applicazione del Decreto Definitivo di Pensione 
- Conservazione dei documenti di spesa. 

In archivio troverete: 
- A proposito dei calcoli; 
- Cessazione dal servizio a domanda; 
- Durata ragionevole del processo; 
- Rimborso contributo dello 0,50%; 
- Riorganizzazione del Ministero della Difesa. 
 

L’ISTITUTO DELLA REVERSIBILITA’  
 

Il diritto di pensione ai superstiti, altrimenti detto di “reversibilità” è un trattamento di natura economico previdenziale 
che viene erogato in favore dei superstiti del personale deceduto in servizio o in quiescenza. La legge 8 agosto 1995, n. 
335 concernente la “Riforma del sistema pensionistico obbligatorio e complementare” ha esteso la disciplina del tratta- 
mento pensionistico ai superstiti, in vigore nell’assicurazione generale obbligatoria, a tutte le forme di previdenza. 
Con decorrenza dal 16.08.95 (data di entrata in vigore della citata legge) si dovranno seguire i criteri operativi già adot- 
tati dall’INPS, fatta salva la precedente normativa per i trattamenti pensionistici ai superstiti il cui diritto sia sorto prima 
della predetta data. 
Nell’ambito dell’istituto delle reversibilità si possono avere le seguenti tipologie: 
1. reversibilità ordinaria:  qualora l’iscritto, al momento del decesso, sia già titolare di un trattamento di pensione di- 
    retta; 
2. indiretta ordinaria: qualora il dante causa (defunto) alla data del decesso (avvenuta in attività di servizio) sia in pos- 
    sesso di un’anzianità di servizio pari ad almeno 15 anni,ovvero di 5 anni di contribuzione, di cui almeno tre nell’ulti- 
    mo quinquennio; 
3. reversibilità della pensione privilegiata: qualora il dante causa (defunto),titolare della pensione di privilegio,sia de- 
    ceduto per le stesse cause che hanno determinato il riconoscimento del trattamento pensionistico; 
4. indiretta di privilegio:  qualora il dante causa (defunto), in possesso di almeno un giorno di servizio, sia deceduto in  
    servizio e per causa di servizio. 
Destinatari del trattamento ai superstiti. 
Sono destinatari di tale trattamento di pensione i superstiti del dipendente, secondo il seguente ordine: 
1. il coniuge, per il quale non viene richiesta nessuna condizione oggettiva ai fini del conseguimento del diritto al tratta- 
    mento di pensione indiretta ovvero di reversibilità; 
2. il coniuge separato, anche con addebito della colpa, nel qual caso il conseguimento del diritto alla pensione è condi- 
    zionato dal possesso dell’assegno alimentare,ai sensi dell’art. 5 legge 898/70, e dal non aver contratto nuove nozze; 
3. il coniuge divorziato, purchè ricorrano le seguenti condizioni: 
    - sia titolare d’assegno di divorzio (alimentare) di cui all’art. 5 della legge 898/70; 
    - non sia passato a nuove nozze; 
    - il coniuge divorziato, dante causa, deve essere deceduto dopo il 12 marzo 1987 data di entrata in vigore della legge  

 6/3/87 n. 74 (legge sul divorzio); 
    - la data di inizio del rapporto assicurativo del pensionato,ovvero dell’assicurato, sia anteriore alla data della sentenza 

  che pronuncia lo scioglimento o la cessazione degli effetti civili del matrimonio; 
    - non esista coniuge superstite; 
4. il coniuge divorziato, anche nell’ipotesi in cui il defunto abbia contratto nuovo matrimonio e il nuovo coniuge sia  
    ancora in vita. In questo caso, il coniuge  divorziato ha diritto (legge n. 74/87) al trattamento di pensione purchè in 
    possesso dei requisiti di cui al para 3 e, solo successivamente all’emissione di specifica sentenza, da parte del Tribu- 
    nale competente, che stabilisca le quote spettanti, al coniuge ed all’ex coniuge, in proporzione alla durata dei singoli  
    matrimoni e sulle condizioni economiche e reddituali (Ord. 419 del 27/10/99 Corte Costituzionale) Int. 52 del 18/10/ 
    2000; 
5. i figli ed equiparati,che alla data del decesso dell’assicurato,ovvero del pensionato,siano a carico del genitore e siano 
    nelle seguenti condizioni: 
    - minori del 18° anno di età; 

- studenti di scuola media superiore o professionale fino al 21° anno di età; 
- studenti universitari in corso legale di studi e comunque non oltre il 26° anno di età; 
- maggiorenni inabili a carico del dante causa (defunto). 

Sono equiparati a figli legittimi e naturali: 
- i figli adottivi e quelli affiliati del lavoratore deceduto; 
- i figli naturali non riconoscibili dal lavoratore deceduto, per i quali questi era tenuto al mantenimento o agli alimenti in 
  virtù di sentenza, nei casi previsti dall’art. 279 del codice civile; 



- i figli naturali non riconoscibili dal lavoratore deceduto che nella successione del genitore hanno ottenuto il riconosci- 
  mento del diritto all’assegno vitalizio, ai sensi degli art. 580 e 594 del codice civile; 
- i figli nati dal precedente matrimonio del coniuge del lavoratore deceduto; 
- i figli naturali riconosciuti, o giudizialmente dichiarati, dal coniuge del lavoratore deceduto; 
- i figli postumi nati entro il 300° giorno dalla data di decesso del padre; 
- i figli che avendo i requisiti per il diritto, alla data di morte del genitore, erano coniugati. 
In mancanza del coniuge e dei figli ovvero, se pur esistendo non ne hanno diritto,la pensione spetta ai genitori del 
del lavoratore deceduto che, alla data del decesso, presentano i seguenti requisiti: 
- 65 anni di età; 
- non siano titolari di pensione diretta ed indiretta (sono escluse alcune categorie di trattamenti pensionistici elencati nel 
  supplemento di luglio 1992 degli Atti Ufficiali dell’INPS allegato all’informativa INPDAP n. 10 del 16/02/2000); 
- siano a carico del lavoratore deceduto. 
In mancanza del coniuge,dei figli e dei genitori ovvero,se pur esistendo non abbiano diritto al trattamento di pen- 
sione, spetta ai fratelli celibi ed alle sorelle nubili del lavoratore deceduto che, alla data del decesso, abbiano i se- 
guenti requisiti: 
- siano inabili al lavoro (anche in età inferiore ai 18 anni); 
- non siano titolari di pensione diretta o indiretta; 
- siano a carico del lavoratore deceduto. 
Va ricordato che: 
- sono inoltre, destinatari diretti ed immediati della pensione ai superstiti i nipoti in linea retta, minori e viventi a carico  
  degli ascendenti assicurati, anche se non formalmente affidati; 
- misura del trattamento: la pensione indiretta è costituita da un’aliquota della pensione diretta, correlata al nucleo dei 
  superstiti: 
Percentuali superstiti: 
- coniuge o orfano: 60%; 
- coniuge con orfano: 80%; 
- coniuge con due o più orfani: 100%; 
- orfano solo: 60%; 
- orfano minore, studente o inabile dal 17/8/95: 70%; 
- due orfani: 80%; 
- tre o più orfani: 100%; 
- genitori fratelli-sorelle (la somma delle quote non può superare il 100%): 15% ciascuno. 
Decorrenza: 
la pensione ai superstiti decorre dal primo giorno del mese successivo al decesso del dante causa (defunto). 
Come si ottiene la prestazione: 
a domanda, da parte del superstite avente diritto. La richiesta va presentata alla Sede Provinciale INPDAP competente 
per territorio (quella ubicata nel territorio di residenza del pensionato defunto). 
Termini di presentazione: 
la domanda volta alla concessione del trattamento pensionistico ai superstiti può essere presentata in qualsiasi periodo 
di tempo successivo al decesso del dante causa, ovvero del pensionato, con la sola esclusione del trattamento indiretto 
di privilegio per la cui concessione il superstite, avente diritto di trattamento, deve inoltrare richiesta entro e non oltre i 
cinque anni dalla data di decesso del dante causa (defunto). 
Si ricorda che: 
a norma di codice civile, trascorsi dieci anni dal decesso del titolare del trattamento di pensione diretta, i ratei di pensio- 
ne non riscossi si intendono prescritti. 
Durata della prestazione: 
l’erogazione della prestazione cessa con la morte del beneficiario, ovvero al venire meno delle condizioni soggettive ri- 
chieste per il conseguimento del diritto (matrimonio del coniuge superstite o dei collaterali, maggiore età dei figli, ces- 
sazione dello stato d’inabilità, ecc.). A tal riguardo va rilevato che il coniuge superstite,nell’ipotesi di cessazione dal di- 
ritto alla pensione per sopravvenuto matrimonio, ha diritto ad un assegno pari a due annualità del trattamento percepito 
alla data del nuovo matrimonio. 
Cumulo della pensione con altri redditi: 
il cumulo tra trattamento indiretto o reversibilità e redditi è così disciplinato: 
- totale cumulabilità tra redditi familiari e pensione indiretta, ovvero di reversibilità, percepita dal coniuge superstite con 
  orfani minori, studenti od inabili; 
- cumulabilità parziale con altri redditi, secondo le percentuali riportate nella tabella seguente,per il coniuge solo titolare 
  di pensione indiretta, ovvero di reversibilità. 
Limiti di reddito e percentuali di cumulo: 
- reddito non superiore a tre volte il minimo INPS, si cumula con l’intera  pensione di reversibilità; 
- reddito compreso tra tre e quattro volte il minimo INPS, si cumula con il 75% del trattamento di reversibilità; 
- reddito compreso tra quattro e cinque volte il minimo INPS, si cumula con il 60% del trattamento di reversibilità; 
- reddito superiore a cinque volte il minimo INPS, si cumula con il 50% del trattamento di reversibilità. 
(tratto da UNUCI n.!/2 gennaio/febbraio 2006). 
 



PENSIONE DI REVERSIBILITA’ 
Requisito della “convivenza a carico” da parte di un orfano maggiorenne inabile 

La reversibilità della pensione di ex statale a favore dell’orfano maggiorenne inabile, è prevista dall’art.82, comma 1 del 
T.U.1092/1793 che precisa: “la pensione spetta anche agli orfani maggiorenni inabili al proficuo lavoro o in età superio- 
re a sessanta anni,conviventi a carico del pensionato e nullatenente”.Il caso,sulla “convivenza ed a carico” fu risolto dal- 
la Corte dei Conti - Sez. Giurisdizionale della Toscana che, con la sentenza n.625 in data 4/4/2000, osservò che il requi- 
sito “convivenza a carico” sussiste anche quando la convivenza, nella stessa abitazione del pensionato deceduto, sia in 
concreto mancata. Nel dispositivo della sentenza si legge che l’espressione riportata dall’art. 82 del citato DPR “..orfani 
maggiorenni..conviventi a carico del dipendente o del pensionato” non esprime due distinte situazioni: “coabitare ed es- 
sere a carico”che devono interagire e verificarsi congiuntamente per soddisfare la previsione normativa. 
In altri termini, per la Corte, il requisito della convivenza a carico va considerato non già assoluto ma relativo, essendo  
sufficiente un generico stato di bisogno dell’orfano richiedente la pensione,con la conseguenza che non possa negarsi la 
sussistenza del requisito stesso nel caso in cui l’orfano,pur non vivendo a completo carico del genitore,riceva comunque 
da questi un aiuto economico complementare e determinante per soddisfare le sue esigenze di vita. 
(tratto da Tradizione Militare n.7 luglio 2007). 

PENSIONE DI REVERSIBILITA’  
Il solo matrimonio religioso non dà diritto alla pensione di reversibilità 

La pensione di reversibilità spetta sino a quando viene conservato lo stato vedovile;cessato lo stato vedovile la pensione 
di reversibilità si perde. 
Seconde nozze contratte con il solo matrimonio “religioso” (chiamato anche di “coscienza”) non ha, per l’INPDAP, va- 
lore giuridico e pertanto non compete la pensione di reversibilità del secondo marito. 
Inoltre è bene sapere che non si può titolari di due o più trattamenti pensionistici di reversibilità. 
(Tratto da Tradizione Militare n. 8 ottobre 2006). 


